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Mercoledì 19 luglio 2000 Scuola&Formazione l’Unità

laboratorio Giappone, tre napoletani al G8 giovani Porte Aperte all’università di Pavia

Invistadell’incontroinGiapponefraiGrandisièriunitoaOkinawailG8deigiovani:
perl’ItaliahannopartecipatotrestudentiprovenientidaNapoli,lacittàitalianache
avevarecentementeospitatoilG8.Nellasettimanadiincontriiragazzideipaesipiù
industrializzatihannodiscussodiambiente,paceedeconomia.Alcentrodelladi-
scussioneanchelacreazionediun«Greendaygiovani».

Dal5al9settembresisvolgeràlaprossimaedizionediPorteAperte,l’iniziativaat-
traversolaqualeneodiplomatiestudentidell’ultimoannodellesuperioriprove-
nientidatuttaItaliapotrannoscoprirel’universitàdiPavia,ipercorsidistudio,gli
sbocchiprofessionali.Achivienedalontanoèoffertal’ospitalità.Iscrizioniaperte
finoal31agosto.Info:0382504218,fax0382504449,sitowebhttp//cor.unipv.it

L’intervista
...........................................................

Parla il segretario della Formazione e ricerca Cgil:
niente snobismi nell’elaborare i nuovi programmi
«La Finanziaria concretizzi gli impegni del Dpef»

L ’ O P I N I O N E............................................

Obbligo formativo
ma le Regioni
non sono pronte
......................................................................................FIORELLA FARINELLI *Ranieri: cari saggi nei curricula

tenete conto del lavoro che cambia
..............................................................................................................................................................................................................................ROBERTO MONTEFORTE

S ono decine di migliaia ogni anno i ragazzi che
lasciano la scuola perché incappano in insuc-
cessi, perché non trovano coinvolgente l’e-

sperienza formativa, perché il lavoro o lavoretto
gratifica di più. Prima o poi gli capiteràdi rimpian-
geredinonparlareescriverebene,dinonconosce-
re l’inglesee l’informatica, dinonaverecompeten-
ze riconosciute. Sono circa un terzo, tra i 15 e i 20
anni. L’altra faccia della luna, quelli per cui l’inse-
rimento professionale è più difficile, e più proble-
maticalacittadinanza.

L’obbligoformativo( ilConsigliodeiMinistriha
varato il regolamento qualche giorno fa) è prima di
tutto per loro, ma non solo. Prevede che entro i 18
anni si debba conseguire un diploma o una qualifi-
ca. Attraverso tre strade : la scuola stessa, ma in
percorsi integrati di formazione professionale, e
comunque adatti a chi non si trovi a suo agio nei
normali curricoli scolastici; la formazione profes-
sionale, ma senza perderedi vistagli strumentine-
cessari ad evitare difficoltà future; il lavoro – ap-
prendistato o altro– macon formazione in azienda
e inaula.Per laprimavoltasi romponotradizionali
gerarchie.Tutte lestradehannoparidignitàetutte
possonoesserepercorseperchélecompetenze,co-
munqueacquisite, sono riconosciutecome«credi-
ti».

Il nuovo obbligo riguarda tutti, senza eccezioni.
Anche i minori stranieri «presenti nel territorio
dello Stato», non importa se regolari o no. Non im-
porta se, fino a 18 anni, leggi avare negano la citta-
dinanzaancheachiènatoinItalia.

Si tratta del passaggio riformatore incui si fadel
tutto evidente il nesso tra modernizzazione del si-
stemascolastico-formativoenuovoWelfare.Quel-
lo che non dovrebbe solo «assistere», ma anche
prevenire e promuovere. Quello che in ogni fase
dellavita dovrebbeoffrire l’opportunitàgiustaper-
chéognunotrovi la suastrada.Giàquarant’anni fa,
con parole che ancora bruciano, a Barbiana si de-
nunciavaunascuolachepretendedirisolvereledi-
seguaglianze offrendo a tutti un identico percorso,
e pazienzase c’èchi cade orinuncia.Oggi c’è final-
menteunasecondavia,comeinaltripaesieuropei.
Come sempresi dovrebbe inunasocietàdemocra-
tica, per questo attenta alle storie, alle origini, alle
caratteristichediognuno.

Ma leggi e regolamenti non sono tutto. Non ga-
rantiscono fattibilità immediata,eomogeneamen-
tediffusa.Difficoltàcenesono. Intantonellescuo-
le, chenonhannomaturato lacapacitàdiprogetta-
re percorsi diversificati e integrati. Ma soprattutto
da parte delle Regioni, che non hanno ancora pre-
dispostoleofferte formativeper lenuoveesigenze:
o perché la formazione di primo livello è stata via
via sostituita con quella post-diploma, o perché il
sistema (che oggi intercetta non più del 7-8% della
fascia d’età) deve rimodularsi su un’utenza più nu-
merosa e articolataper interessi e bisogni. Nonso-
no pronti, del resto, neppure i servizi per l’impiego
chedevonoorientarenellamappadelleopportuni-
tà.

Tuttavia la strada è finalmente aperta. Chi lavo-
ra con i ragazzi più difficili, dentroe fuori la scuola,
sa che cambiare le carte è spesso il solo modo per
non perdere definitivamente la partita. La scom-
messa dell’obbligo formativo è questa, e vale sicu-
ramentelapenadigiocarla.

* assessore alla Politiche formative
del Comune di Roma

I l governo Amato vara il Dpef, ma Cisl e Snals sono
sul piede di guerra: non sono convinti. Il docu-
mento di programmazione economica che defini-

sce le scelte del governo per i prossimi anni non indica
gli stanziamenti per scuola e formazione, mentre gli in-
segnanti si aspettano gli aumenti che tutti, presidente
del Consiglio Giuliano Amato in testa, riconoscono ur-
genti e necessari. Il rinvio alla Finanziaria che sarà va-
rata a settembre non li soddisfa. La Cgil, invece, ap-
prezza le scelte del governo di centrosinistra. «È impor-
tante che nel momento in cui si costruisce una manovra
che punta sugli investimenti per lo sviluppo più che sul
contenimento dei costi, la formazione e la ricerca siano
indicate come le priorità per realizzare politiche di svi-
luppo. Tutta la strategia del Dpef è basata su questo
concetto» risponde Andrea Ranieri, segretario confede-
rale del comparto Formazione e Ricerca della Cgil. Ma
per il sindacalista il punto più importante è l’introdu-
zione dell’obbligo formativo a 18 anni, visto che è pos-
sibile conseguirlo non soltanto frequentando la scuola,
ma anche attraverso percorsi di formazione professiona-
le e di apprendistato in azienda e che questi percorsi
possono tra loro intrecciarsi. Per Ranieri l’architrave di
una politica riformatrice sta nel cogliere questa novità e
ciò che ne può scaturire, a partire dalla riforma dei cicli
e dalla formazione professionale che indica come i due
terreni sui quali si gioca la credibilità riformatrice del
centro sinistra. «Partiamo da un dato - sottolinea Ranie-
ri -. Sul terreno legislativo proprio la scuola e la forma-
zione sono gli impegni programmatici che, anche grazie
all’iniziativa del sindacato e delle parti sociali, il gover-
no ha più rispettato. Alcune cose fondamentali come
l’obbligo formativo a 18 anni, la riforma del ministero
della Pubblica Istruzione e la riforma dei cicli sono ar-
rivate a compimento. E questo è importante. Abbiamo
chiesto che il progetto esecutivo della riforma dei cicli
sia varato prima della fine della legislatura. È quindi
importante il lavoro della Commissione, insediata re-
centemente dal ministro De Mauro, che sta incomin-
ciando a discutere la ridefinizione dei saperi».

Un lavoro delicato e importante. Ha qualcosa da
chiedereallaCommissione?

«Sì, avanzo treraccomandazioniaicommissari.Laprimaè
che la riforma dei cicli della secondaria sia strettamente
collegata all’obbligoformativoa18anni.Nonsipuò impo-
stare una discussione sui saperi come se la scuola fosse una
cosa a sé. Occorre ripensarli tenendo conto di un rapporto
diverso con il mondo del lavoro. Per questo è necessario
che i saperi delle superiori siano certificati anche in termi-
nidicompetenze.Solocosì saràpossibileunaletturaincro-
ciata da una parte dei crediti formativi che si maturano at-
traverso la formazioneprofessionalee l’apprendistato,dal-
l’altra delle competenze professionali che si maturano al-
l’internodeipercorsiscolastici.Èunacondizioneessenzia-
le perché siano realmente possibili quei passaggi tra i tre
percorsiesplicitamenteprevistidalobbligoformativo».

Equalèlasecondaraccomandazione?
«I cicli non vanno visti in modo gerachizzato. Non ci deve
essere il liceo classico al primoposto e in fondoun’altra co-
sa. È importante riscrivere i saperi partendo da un nuova

idea del “percorso formativo di eccellenza”: dare il meglio
possibile a tuttiquelli che si rivolgonoalsistemaformativo
nella specificità dei percorsi. Penso, quindi, apercorsi “ec-
cellenti” tanto nell’apprendistato quanto nei master uni-
versitari. Più qualità significa rispondere a ciascuno nella
maniera più elevata, secondo leproprie capacità e nellapo-
sizione dove si ècollocati.Mala riformadeisaperinonpuò
prescindere dall’evoluzione del lavoro e delle professiona-
lità. Non vorrei che la discussionesui saperi si riducessead
un pur importante confronto tra i cultori delle discipline.
Del resto ilnuovorapportocon il lavoro, tra ilsaperee il sa-
perfareèstatoallabasedell’avviodelprocessodiriforma».

Elaterzaraccomandazione?
«Oramai viviamo in una dimensione globaleegli standard
professionali e culturali della scuola italiana devono sem-
pre più rapportarsi con la dimensione europea. E poi nelle
nostre scuole sono oramai tanti i bambini provenienti dai
paesi extracomunitari, portatori di culture diverse. La
scrittura dei programmidevetenercontodiquestadimen-
sione internazionale nella quale le scuole sono già immer-
se. Ma al tempo stesso la Commissione deve aver presente
che si scrivono i programmi della scuola dell’autonomia,
radicata incontesti territoriali specifici.Così lascuoladeve
diventare losnododelcollegamentotrail localeeilglobale,
tenendocontodelmondoedell’ampiospaziodalasciareal-
laprogettazionechevienedalterritorio...».

Nonèunarichiestaunpo’ambiziosa?
«Ilmondodella scuolamigliorequestecose lestagiàfacen-

do.Credochelascuolacelapossafare.Quellochemipreoc-
cupa è la logica dei saggi, che si mettono lì e scrivono i pro-
grammi prescindendo da tutto ciò. A loro chiedo di tener
conto diqueste tredimensioni fondamentali: ilmondodel
lavoroe l’obbligoformativo; ilcarattereeuropeoemondia-
le che deve avere la riscrittura dei saperi; la definizione di
saperi saldamente ancorati al territorio. In mancanza di
questosirischiaillocalismo:lascuoladiBossi...».

Èuninvitoanonesseretimidinelleriforme?
«Esattamente. La destra non vince perché ha in mente di
conservare l’esistente, ma perché pensa di cambiare radi-
calmente, in una maniera per me sbagliata: da una parte il
liberismo più totale, dall’altro il localismo più becero. Per
rispondere a questa offensiva, la sinistra nondeve attenua-
re ma mettere più impegno nel percorso dell’innovazione
che abbiamo in piedi conl’autonomiae la riformadeicicli.
Unafrenatasarebbedisastrosa».

Ma cosa pensi dell’idea, proposta anche da Wal-
terVeltroni,dipuntareanchenelcampodell’istru-
zione,sullalibertàdisceltadell’individuo?

«Penso che la libertà di scelta dell’individuo si conquista
sul terreno della formazione e dell’apprendimento. Oggi
nella società e nell’economia del sapere la prima libertà è
quella che si ha proprio con il sapere. Il problema che ha la
scuola, e quella pubblica in particolare, è di assicurare al
numero più ampio possibile di persone questa facoltà e
questa possibilità. Più che la domanda del “buono scuola”
dobbiamo curare la domanda debole di quei ceti che non

hannonemmenolaforzadiformularneunaperchéiloroli-
vellidiredditoedisapereglieloimpediscono.Dalìdobbia-
mo iniziareper costruireun’idea di libertà di sceltacheab-
bia nei diritti collettivi il suofondamento.Lagrandenovi-
tàdell’obbligoformativo(tuttidevonostareinformazione,
i più bravi ed i meno bravi, naturalmente con ampiepossi-
bilità di scelta) deve riuscire a collegare nel discorso della
sinistrauguaglianzaelibertà».

L’altra tessera di questo ragionamento non è l’e-
ducazionepermanentedegliadulti?

«Certo ed è anche un carattere fondativo della riforma dei
cicli. Dobbiamo dare ai ragazzi dei programmi che li met-
tano in grado di continuare ad apprendere per tutta la vita
lavorativa.Bisognainsegnare loroadimpararesempre.Ma
perché questo sia vero è necessario che ci sia un sistema di
educazione degli adulti e di formazione continua che fun-
zioni. Sull’educazione degli adulti abbiamo fatto dei passi
avanti, ma sul terreno dell’educazione continua che si fa
nei luoghidilavoro,siamoancoraindietro.Siparlatantodi
unnuovopattosociale,dinuovidirittiedirifomadegliam-
mortizzatori sociali, ma questi discorsi sono di destra o di
sinistraasecondachecisiaomenolaformazionecontinua.
Perchésevogliamopassaredalrisarcimentoallenuoveop-
portunità,dobbiamo costruire una possibilità di aggiorna-
mento e di formazione continuaper i lavoratori.Esul fatto
che questa decolli o meno giudicherò quest’ultima fase di
governo.Èquestalacosapiùdisinistraepiù“francese”che
ilministrodelLavoro,CesareSalvidevefare».

U I L.........

Shoah, seminari a scuola
VALERIO BISPURI

L I B R I................

Lettura e pc, così s’impara giocando
ROBERTO CARNERO

F orse non è un caso se quest’an-
no il tema storico agli esami di
maturità ha avuto come argo-

mento l’Olocausto. Passaggio cruciale
nella nostra storia, registra però
un’inquietante mancanza di consape-
volezza da parte dei giovani. Se negli
Usa, secondo una recente ricerca, solo
il 23% dei liceali ne ha appena sentito
parlare, in Italia la situazione non è
molto diversa. È proprio per tentare
una maggiore sensibilizzazione a un
periodo che sta facendosi pericolosa-
mente lontano per le nuove genera-
zioni che stanno nascendo nuove ini-
ziative. Una, di tipo multimediale, si
chiama «Destinazione Auschwitz» ed
è un doppio cd-rom che verrà distri-
buito gratuitamente in diecimila
scuole. L’altra, più articolata, è un
progetto informativo targato Uil
Scuola che coinvolge storici, soprav-
vissuti all’Olocausto, personalità del
mondo della cultura. Il programma

prevede una serie di seminari rivolti
agli insegnanti e finalizzati all’appro-
fondimento di tutto il periodo legato
all’Olocausto. Gli incontri si svolge-
ranno da ottobre a dicembre, avranno
la durata di quattro ore e saranno
suddivisi per argomento. Il primo
tratterà il periodo dalla fine della pri-
ma guerra mondiale alle leggi razziali
e le loro conseguenze, successivamen-
te si analizzeranno proprio le leggi
razziali e la deportazione degli ebrei
nei campi di concentramento. Molte
saranno le testimonianze dirette d’ex
deportati e testimoni dell’epoca, oltre
a filmati, documenti e dibattiti. Mas-
simo Di Menna, segretario generale
della Uil Scuola: «Pensiamo di coin-
volgere circa mille insegnanti. L’in-
tento è di cercare di approfondire un
tema poco trattato nei licei».

Il progetto si articolerà in due di-
versi modi, a seconda delle richieste
da parte dei singoli istituti. Si potrà

scegliere il seminario rivolto ai ragaz-
zi oppure il corso formativo per in-
sgenanti. Nel primo caso sarà lo stes-
so sindacato a «fornire» alla scuola un
calendario di incontri con storici ed
esperti, filmati, documenti. Nel se-
condo la Uil provvederà a fornire ma-
teriali e documenti così da creare una
proposta di percorso. «L’iniziativa è
nata qualche mese fa - spiega Fernan-
do Tagliacozzo della comunità ebrai-
ca di Roma fra i promotori dell’ini-
ziativa - durante la manifestazione
contro l’elezione di Haider. Con il se-
gretario della Uil Larizza ci siamo
detti che una maggiore conoscenza da
parte dei giovani del nostro passato
potrebbe scongiurare situazioni del
genere. Ho parlato della necessità di
andare nelle scuole a spiegare in ma-
niera più approfondita l’Olocausto.
Larizza si trovava perfettamente d’ac-
cordo: qualche giorno dopo ci siamo
incontrati con Di Menna».

G iocando si impara. Gli inse-
gnanti di lingue straniere lo
sanno già da almeno vent’anni.

Il metodo comunicativo, che, prima in
area anglosassone e poi nel resto del
mondo, ha sostituito quello di impian-
to tradizionale, basato sull’assimilazio-
ne passiva delle strutture grammatica-
li, ha da subito enfatizzato la partecipa-
zione attiva del discente al processo di
apprendimento, per esempio attraverso
i giochi di ruolo, in cui ogni studente è
invitato a interpretare un personaggio
in un determinata scena o situazione.
All’inizio degli anni Ottanta James
Asher teorizzò il metodo del «total
physical response», la cui idea centrale
era quella di coinvolgere gli alunni nel-
lo svolgimento di attività manuali o
azioni fisiche attraverso giochi come
quello «del robot», in cui essi sono in-
vitati ad eseguire alcuni atti meccanici
in maniera fedele ai comandi ricevuti
(del tipo “stand up”,”sit down”, “close

the door”, “open the window”, ecc.).
Ma non è solo nella didattica delle

lingue che il gioco si è rivelato una tec-
nica efficace. Anche a proposito della
lettura, attività nei confronti della qua-
le gli alunni manifestano spesso un’in-
vincibile resistenza, presentare il libro
come un gioco, fin dalla scuola prima-
ria, può risultare una strategia vincen-
te. Così ha pensato Fulvio Panzeri,
maestro elementare (oltre che noto cri-
tico letterario), il quale nel volume
«Giocalibro» (Editrice Bibliografica,
1998, pp. 200, lire 30.000) propone se-
dici percorsi di lettura riservati ai bam-
bini dai tre ai dieci anni, divisi per fa-
sce d’età, in cui si valorizza questo
aspetto ludico connesso a una pratica,
quella di leggere, che è prima di tutto
il gusto di farsi raccontare, e poi maga-
ri raccontare a propria volta, delle sto-
rie. Panzeri spiega come si costruisce
un percorso di lettura, cosa ben diversa
da una semplice bibliografia o elenco

di libri, e come si può fare, da parte dei
docenti, vera e propria opera di anima-
zione alla lettura, attraverso giochi di
squadra e individuali. Il bambino è co-
sì portato a scoprire il piacere di gioca-
re con il libro.

Se è vero che l’approccio ludico non
gode nel nostro Paese di grandi fortu-
ne, la multimedialità interattiva sem-
bra però offrirgli delle interessanti pro-
spettive di sviluppo, attraverso la pos-
sibilità di collegare tra loro due diverse
forme di apprendimento: quella senso-
riale e quella alfabetica. La dimensione
ludica del virtuale rappresenta dunque
uno dei modi di imparare che sono de-
stinati a svilupparsi sempre più nel-
l’immediato futuro, un futuro che sarà
digitale. Queste e altre considerazioni
svolge Carlo Infante nel libro «Impara-
re giocando. Interattività fra teatro e
ipermedia» (Bollati Boringhieri, 2000,
pp. 214, lire 30.000). Attraverso il rife-
rimento ad esperienze concrete, come i

workshop sull’«intelligenza connetti-
va» con Derrick de Kerckhove, l’erde
di McLuhan, i corsi di formazione con
i presidi e il laboratorio dell’arte dello
spettatore con gli studenti alla Bienna-
le di Venezia, l’autore riflette sul rap-
porto tra gioco, ipermedia, educazione,
teatro e arti elettroniche, nella valoriz-
zazione della componente interattiva
che sta alla base di tutti questi campi.
«C’è bisogno di mettere sempre più in
stretta relazione il pensiero con l’azio-
ne, la dimensione teorica con quella
operativa», sostiene Infante. «Ma non
basta. - continua - In un mondo così
denso di informazioni e tecnologie del-
la comunicazione, c’è bisogno di una
sensibilità capace di raccogliere indizi
dalle più diverse fonti, tra cui spiccano
quelle reti telematiche che si stanno ri-
velando come un nuovo ambiente d’in-
terazione sociale». Come a dire: gioca-
te, giocate (anche con il pc). Qualcosa
si imparerà.


